
P
arlando con Gaetano Arfé, eleganza cultu-
rale formata alla scuola di Benedetto Cro-
ce e Federico Chabot, viene il dubbio se la
P2 abbia davvero stravolto la politica ita-
liana o ne sia stato solo un sintomo codifi-
cando le pratiche meno nobili nascoste nei
cassetti della società dei potenti. «Mi ver-
rebbe da dire, parafrasando un grande filo-
sofo italiano, che da oltre mezzo secolo il
piduismo è un momento eterno dello spiri-
to italico. Quando si è estinta la destra sto-
rica, il piduismo si è affacciato quale

espressione di un conservatorismo rimasto
rozzo e brutale. Tendenzialmente eversi-
vo».
Arfé ha vissuto questa storia dall'altra par-
te. Partigiano nella prima Divisione Alpi-
na in Valtellina, iscritto al Partito Sociali-
sta nel '45, con Francesco de Martino e An-
tonio Giolitti ha diretto la rivista “Mondo
Operaio” e, per dieci anni, l'“Avanti”. Se-
natore e deputato europeo del Psi, nel '84
lascia il partito per militare con la Sinistra
Indipendente. Torna al Senato nelle liste
del Pci. Intanto insegna storia contempora-
nea a Bari, Firenze, infine Napoli. I suoi li-
bri indagano su Mezzogiorno, socialismo
italiano, integrazione europea, antifasci-
smo, analisi il cui rigore disegna i proposi-
ti di un'Italia pulita.
«Precursori dei piduisti sono stati i circoli
monarchici che riempirono le patrie gale-
re. Lo erano i nazionalisti quando attacca-
rono il Giolitti capo del governo: veniva
accusato di essersi venduto alla Germania
perché contrario a coinvolgere l'Italia nel-
la prima guerra mondiale. E poi le caste
militari e burocratiche strette attorno al re
e sostenute dal governo inglese: hanno sa-
botato la Resistenza tentando di impedire
la sollevazione nazionale contro il fasci-
smo».
Quandohascoperto l'esistenza
della loggiasegretaP2,nonsiè,
dunque,meravigliato?
«Dopo le prime notizie di agenzia e di
stampa, ne ho parlato con Riccardo Lom-
bardi, leader della sinistra socialista: era
fortemente turbato dal fatto che un suo fe-
delissimo - Fabrizio Cicchitto - aveva ade-
rito alla setta dopo una lunga serie di pres-
sioni e intimidazioni (come gli ha ripetuto
per giustificare l'errore). Ma intendeva

uscirne. Nella sua generosità, Lombardi lo
aveva assolto invitandolo, per penitenza, a
tenersi lontano da ogni attività politica per
un tempo ragionevole. L'invito è stato ac-
colto, ma le vie del peccato sono sempre in
discesa, e la contrizione, come accade a
molti pentiti, non è stata duratura».
Cicchittononera ilsolosocialistao
democristiano, insomma, l'unico
uomodiunpartitodigoverno,ad
essere iscrittonelle listediGelli...
«In quegli elenchi figuravano, non confes-
si, altri giovani dirigenti e deputati sociali-
sti dichiaratamente di sinistra. Lombardi,
nel suo candore, si sforzava di trovare una
ragione non totalmente ignobile in questa
loro scelta. Ma non riuscivamo a spiegare
fino in fondo perché lo avevano fatto. Ab-
biamo convenuto che si imponeva una bo-

nifica radicale, e con urgenza».
Conqualeallarmepolitologie
analistihannoaffrontato il
problemadella loggiasegreta?
«Sottovalutarono la componente occulta
di questa storia, soprattutto delle resisten-
ze rimaste nell'ombra: trovavano nella P2
un efficace centro di organizzazione, em-
brione a lunga maturazione di quella che
sarebbe diventata Forza Italia».
Comehareagitoallascoperta?
«Le racconto tre episodi. Un professore di
sociologia politica è stato mandato in Italia
dal governo americano (cominciava l'era
Reagan-Bush padre) per un'inchiesta sullo
stato dei nostri partiti. Ho avuto con lui
molti incontri. L'ho accompagnato da
Giorgio Amendola. Alla fine mi disse che
ciò che stava facendo era utile e necessa-
rio, avrebbe dato maggior credito agli in-
formatori italiani del suo governo. Ho poi
scoperto che tra i personaggi che la Cia te-
neva d'occhio, c'ero anch'io. Un giorno i
partigiani a riposo della Valtellina mi av-
vertono che un nostro compagno, già com-
battente eroico, stava cercando di arruola-
re uomini per non so quale avventura: l'in-
carico gli veniva da Edgardo Sogno, meda-
glia d'oro della Resistenza. Con Boldrini e
Zaccagnini abbiamo organizzato un impo-
nente raduno di partigiani per confermare
fedeltà alla Repubblica, questa Repubbli-
ca. Infine una volta, mentre ero direttore
dell'Avanti e parlamentare, ricevo una tele-
fonata strana: mi si dice che gli studi stori-
ci languivano senza il mio apporto e mi si
invitava caldamente a farvi ritorno. Dove-
vo lasciare la politica? Nel mio telefono e
in quello di molti redattori scoprimmo del-
le cimici ad alta tecnologia. Pochi giorni
dopo la mia abitazione di Roma è stata de-

vastata da una forte carica di tritolo. Lo
studio è andato distrutto. Mi sono salvato
perché non ero in casa».
Chipuòaverlofatto?
«Giorgio Pisanò, “ragazzo di Salò”, e otti-
mo conoscitore dell'estremismo fascista,
collega al Senato, mi ha rivolto per la pri-
ma e ultima volta la parola per darmi la sua
“parola d'onore, da combattente a combat-
tente” che l'attentato non veniva da loro.
Avrei fatto bene ad indagare fra i miei alle-
ati di governo. Qualche tempo dopo ho
sentito parlare di Gladio».

Èl'Italiadichi tramafra lequinte,
matuttociòcosac’entraconlaP2?
«Ho fatto riferimenti frettolosi per spiega-
re che il caso P2 non è isolabile da questo
torbido contesto. Appartengono alla mia
esperienza, pur marginale e modesta, i fe-
nomeni di corruzione della politica solleci-
tati in larga misura dalla così detta società
civile. Non ho mai avuto posizioni di pote-
re, eppure esimi colleghi universitari, sen-
za pretendere contropartite, mi hanno of-
ferto pompe di benzina sulle autostrade,
terreni edificabili a prezzo vile, fruttuose

operazioni finanziarie. Ho studiato nei
miei giovani anni le origini del partito so-
cialista raccogliendo via via in un unico
quadro manifestazioni lontane e diverse,
rintracciando i fili che le collegavano an-
che se, a volte, i protagonisti ne erano igna-
ri. Ecco, una ricerca analoga andrebbe fat-
ta per ricostruire il progetto che ha dato vi-
ta al partito di Berlusconi, partendo dai
“pionieri” della P2».
Corriamoglistessi rischidi30anni
fa?
«Per ora non sento tintinnare di sciabole e

non avverto segni di avventure spericolate
e la ragione è forse nel fatto che il coagulo,
da Bossi a Casini, alla fine è riuscito. E il
programma del venerabile Gelli si è ormai
tradotto in leggi e atti di governo che han-
no ancora il carattere della precarietà: con-
trollo dell'informazione, subordinazione
della magistratura al potere politico, domi-
nio nella società dei ricchi e dei poteri, sfa-
scio della costituzione. Potrebbero diven-
tare acquisizioni definitive se la sedicente
Casa della Libertà dovesse conservare il
potere nonostante gli spettacoli quotidiani
di cui è protagonista».
Seilcentrosinistravince,comepuò
frenarequestodisegno?
«Sul piano operativo non sarà facile re-
staurare la legalità e consolidare dalle fon-
damenta la democrazia. È un impegno che
richiede iniziative culturali per ricostruire
nell'integrità e nella dialettica il processo
storico che ha permesso a un oscuro perso-
naggio di provincia la conquista di intelli-
genze e coscienze. È la domanda angoscio-
sa che ripeteva Lombardi. Bisogna capire
come abbia potuto suscitare il movimento
che ha trovato in Silvio Berlusconi il suo
ideologo e il suo capo politico. Ecco per-
ché il caso P2 non va isolato, ma visto co-
me manifestazione di una tendenza che ha
radici antiche: non basterà una sconfitta
elettorale per estirparle. Il nuovo governo
dovrà fronteggiare le insidie della compo-
nente occulta della nostra storia. Regolar-
mente riemerge nei momenti di crisi».
IlFabrizioCicchittopentitoche
avevapromessodi lasciare laP2edi
allontanarsidallapoliticaperun
temporagionevole,è tornatoalla
allagrande,rovesciando l'impegno.
Dasinistraadestra:comelospiega?
«Ha realizzato la vocazione».

2- continua

«Fabrizio Cicchitto
disse che aveva
aderito alla P2 dopo una
lunga serie di pressioni
e intimidazioni»

PISTOIA «Nessun riconoscimento o ri-
valutazione storico-politica della figura
di Licio Gelli». Dietro la contestata deci-
sione della giunta del Comune di Pisto-
ia, guidata dal diessino Renzo Berti, di
patrocinare, sabato prossimo, la presen-
tazione dell'archivio personale che lo
stesso “Venerabile” ha donato alla città,
non c'è nessun apprezzamento verso
Gelli. Al contrario, come sottolinea il
primo cittadino pistoiese, «la nostra vo-
lontà è solo di arricchire il patrimonio di
documenti a disposizione degli studiosi,
che potranno così approfondire l'analisi
di un capitolo controverso della storia
italiana». Come dire, una cosa è il dona-
tore Gelli, «sul quale - dice Berti - il no-
stro giudizio è sempre stato e continua

ad essere di netta condanna». Un'altra
cosa è la donazione che, come afferma
ancora il sindaco, «per il suo valore cul-
turale non può essere rifiutata».
Il ricchissimo archivio di Gelli compren-
de lettere scambiate con politici di rilie-
vo come Andreotti, Fanfani, Cossiga e
Aldo Moro, e con autorità vaticane. La
collezione abbraccia tra l'altro documen-
ti unici come una poesia inedita scritta
da Gabriele D'Annunzio e manoscritti
di Robespierre, del cardinale Mazzari-
no, di Giuseppe Garibaldi e Alessandro
Manzoni. Il tutto è diviso in 400 racco-
glitori e solo il catalogo si estende per
160 pagine.
Tuttavia a Pistoia non si placano le pole-
miche suscitate dall'iniziativa del Comu-

ne. Lo scorso 1 febbraio un gruppo for-
mato da cittadini ed esponenti del mon-
do della sinistra, capeggiati dal coordi-
natore provinciale Ds Daniele Cipriani,
ha inviato al sindaco e ai leader del cen-
trosinistra una lettera con cento firme, in
cui contesta fermamente il patrocinio
del Comune alla manifestazione. «Rite-
niamo che la scelta della giunta pistoie-
se - scrivono i firmatari della lettera - sia
del tutto estranea alla storia della città e
rappresenti un cedimento politico gra-
vissimo che, grazie ad un “tempismo”
inquietante che lascia esterrefatti, viene
a collocarsi nel pieno della battaglia po-
litica per la difesa della costituzione re-
pubblicana». Per questi motivi il coordi-
natore provinciale dell'associazione

“Aprile per la sinistra”, Aldo Fedi, an-
nuncia una contromanifestazione che si
svolgerà venerdì nella sede del consi-
glio provinciale di Pistoia. «La nostra
iniziativa ha lo scopo di contrastare la
cerimonia di sabato - dice Fedi - Affron-
teremo tra l'altro il tema dei pericolosi
collegamenti tra il piano di rinascita del-
la P2 e la politica recente».
Intanto cresce l'attesa per la cerimonia
di presentazione dell'archivio che si
svolgerà sabato alle 15.30 al Palazzo dei
Vescovi di Pistoia. All'incontro forse sa-
rà presente lo stesso Gelli. Anche se la
sua partecipazione non è ufficialmente
prevista, non è da escludere che il Vene-
rabile s'inserisca nella discussione.
 Lara Loreti

■ diMaurizioChierici /Napoli

Gelli dona l’archivio personale. Polemiche a Pistoia
Petizione per dire «no» al patrocinio del Comune. Il sindaco: «Nessuna rivalutazione storica»

LA P2 SECONDO GAETANO ARFÈ Dopo l’intervi-

sta a Flamigni, abbiamo chiesto il parere all’ottanten-

ne professore di storia, partigiano, parlamentare (Psi

e poi Pci), scrittore, giornalista direttore de l’Avanti

per dieci anni. Per Arfè la loggia di Gelli va inquadrata

all’interno di scenari più ampi. E più inquietanti

«Mi verrebbe da dire
parafrasando un grande
filosofo italiano, che
il piduismo è un momento
eterno dello spirito italico»

«Attenzione, il piduismo
è un rischio perenne»

L' ex gran maestro della Loggia P2 Licio Gelli nella sua Villa Wanda ad Arezzo Foto Ansa

L’INCHIESTA / 2
«La P2 non è isolabile

da un contesto torbido
fatto anche di fenomeni

di corruzione politica»

«Il programma di Gelli
si è tradotto in leggi e atti
di governo che hanno ancora
il carattere della precarietà... »
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